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Ultimamente lo sto dicendo troppo 
spesso, forse divento vecchio...
Però è vero. Spesso ci troviamo in 
questa situazione, la percezione di 
correre e, per quanto si possa an-
dare veloci, la distanza verso il tra-
guardo sembra non diminuire.
Tranquilli, è solo una percezione! 
Per fortuna non è così.
Eppure il correre tanto e la perce-
zione di raccogliere poco penso 
che ci accomuni un po’ tutti; e allora 
che fare? Mia madre da bambino 
mi diceva: ”Se vai di corsa, mettiti a 
sedere!”. È un rimedio un po’ arca-

no, alla mia richiesta di spiegazioni 
la soluzione diventava evidente, se 
vai di fretta le cose che fai, ammes-
so che riesca a farle in poco tempo, 
è estremamente improbabile che 
riesca a farle bene e ti troverai a 
doverle rifare. Ergo poco tempo e, 
addirittura, doppio superlavoro! La 
faccenda si complicava: e allora? 
Vai più piano! Fai bene le cose, una 
alla volta, ma fatte bene, tale che 
non ci devi più tornare sopra; forse 
non riuscirai a fare tutto, ma lo farai 
bene e, soprattutto, ti godrai le cose 
che farai. 
Sarei un bugiardo se vi dicessi che 
ci riesco, però vi assicuro che ogni 

Scusate il ritardo...
di don Marco Simeone



giorno ci provo.
Sì, ma a che cosa porta questo di-
scorso?
Penso che ormai sia evidente il cam-
biamento nella Chiesa, i tempi cam-
biano, forse è semplicemente che ai 
media è finalmente presa bene ed 
è finito il bombardamento (forse); 
oppure che papa Francesco è final-
mente uno che sa comunicare con il 
linguaggio adatto all’uomo contem-
poraneo, che è così scombinato che 
ha bisogno di cose chiare e dirette e, 
soprattutto, di tanto affetto (più pro-
babile).

Oppure è semplicemente Dio che 
guida la storia, come fece con gli 

Ebrei in Egitto, come fece con loro 
quando erano prigionieri a Babilonia, 
la salvezza viene da Lui, solo da Lui.
Se è Dio che guida la storia, allora 
anche per noi il compito diventa pri-
mariamente collaborare con Dio, non 
fare in genere qualcosa di buono, al-
trimenti si ricade nella condizione di 
prima: correre tanto e non fare nulla. 

Collaborare con Dio vuol dire ascol-
tare: vi ricordate il primo comanda-
mento “Ascolta Israele, il Signore è 
il tuo Dio…”? Anche come comunità 
parrocchiale abbiamo bisogno di ri-
centrarci su questo ascolto per poter 
dire di fare veramente la volontà di 
Dio.

Editoriale
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Editoriale

Il progetto che stiamo seguendo 
quest’anno pastorale è preso da un 
documento, bellissimo e abbastan-
za dimenticato, del Concilio Vatica-
no II: si chiama Gaudium et Spes, 
la Chiesa nei confronti del mondo 
contemporaneo (per chi vuole si 
può scaricare da internet). Ai primi 
di settembre è venuta la prof.ssa 
Palladino che ci ha spiegato che i 
padri conciliari hanno seguito una 
metodologia precisa: guardare-
giudicare-agire. Guardare il mondo 
per conoscere (vedere), senza pa-
raocchi o pregiudizi, una volta co-
nosciuto capire (giudicare) alla luce 
del Vangelo la verità dell’uomo e di 
Dio; infine agire che è aiutare Dio 

a costruire il suo regno di pace in 
mezzo a noi.
Ci siamo divisi in 4 settori o am-
biti di lavoro (ognuno ha scelto in 
base alla sensibilità): i giovani, i 
malati, gli anziani o persone sole, 
le famiglie. I tempi sono questi: fino 
a dicembre la fase del vedere, da 
gennaio a mercoledì delle ceneri 
giudicare (fare discernimento e for-
marci), nella quaresima si prepara 
l’agire e, passata la Pasqua, FARE!

Ma anche io posso partecipare? 
Certo! 

Parlane con don Marco.
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E io che non voglio partecipare direttamente, cosa posso fare? Penso che fino 
a dicembre ci saranno questionari, interviste, proposte di incontro e di discus-
sione a cui si può prendere parte senza essere risucchiati dentro.

E che cosa ci aspettiamo da tutto questo? Semplicemente di fare al meglio 
possibile la nostra parte nel/per il mondo, che per noi è il nostro quartiere. 
Certo che già lo facciamo, ma è sufficiente? È proprio quello che Gesù mi ha 
chiesto o è solo quello che mi ha colpito l’emotività?

Questa iniziativa è la voglia di fare bene la volontà di Dio a favore di chi ha 
bisogno, nell’anima e nel corpo e se ci abbiamo messo troppo tempo: SCU-
SATE IL RITARDO!
	
P.S.: don Pasquale è in Puglia perché sta seguendo la sua chiamata a diven-
tare frate francescano, una preghiera da parte di tutti noi. Al suo posto c’è il fu-
turo don Marco (un altro Marco? Basta!) che domenica 20 ottobre alle 17.00 
a S. Giovanni diventerà diacono (primo grado del sacramento dell’ordine) e a 
maggio sacerdote: accogliamolo con affetto! 

Ottobre 20136
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Capodanno 2013, tra una fetta di 
zampone, un goccio di spumante ed 
un pezzetto di torrone, alcuni ami-
ci aspettano la mezzanotte. Con la 
pancia piena e  la mente parzialmen-
te obnubilata dall’alcol, parte la ridda 
dei “ti ricordi quando…” e qualcuno 
se ne esce con un: ”ma perché non 
facciamo una commedia?”
Silenzio…  dubbi …  è ubriaco o solo 
rimbambito?
Poi, lentamente, “ma perché no? Ma 
dai che ci divertiamo,... ”qualche per-
plessità comincia a svanire e i più 
entusiasti strappano un “d’accordo, 

proviamoci”.
Cosa facciamo?  Dove lo facciamo? 
Quando lo facciamo?
Tre domande, che avrebbero potuto 
soffocare sul nascere lo slancio di 
chiunque appena meno incosciente 
di noi, alle quali comunque fu data ra-
pidamente risposta: - Qualcosa “per 
farci due risate”. Teatro parrocchiale. 
Quando siamo pronti!
Individuato un testo adatto, abbia-
mo informato il parroco delle nostre 
intenzioni. Costui, con occhio ma-
landrino, ha subito abbracciato l’i-
dea proponendo di andare in scena, 
“sempre se siete pronti” durante la 
festa parrocchiale. 

di Belisario Malvurio

Non è vero ma ci credo
È nata una compagnia teatrale

Primo Piano
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Si vabbè - è stata la risposta in coro 
- quella del prossimo anno. Qui 
dobbiamo fare le prove, ricostruire 
il palco, fare la scenografia, mettere 
in piedi un impianto luci, uno audio e 
tanto altro.
E nessuno aveva fatto troppo  caso 
al luccichio dell’occhio…
Trovato un regista, qualcuno che si 
occupasse della scenografia e qual-
cun altro che risistemasse lampadi-
ne e microfoni, abbiamo comincia-
to costruendo, nel vero senso della 
parola, persino una particina per il 
padre parroco. Chi ha avuto la for-
tuna di assistere alle prove sa che il 
vero spettacolo non è quello che va 
in scena, ma quello che avviene die-
tro le quinte. Chi non sa la parte, chi 
dice anche le battute dell’altro e chi 
non dice nulla, sguardi persi nel vuo-
to e scene completamente inventate, 
arrabbiature solenni e grasse risate.  
Insomma non manca proprio nulla.
Verso la fine di aprile, quello dall’oc-
chio malandrino se ne esce con: 
- Houston abbiamo un problema: è 
saltato il concertone, piatto forte della 
festa.
Peccato, ma noi che c’entriamo? - e 
già nell’aria si sentiva puzza di frega-
tura. 
Bisogna rivedere il cartellone della fe-
sta: sabato sera commedia!
Consci del fatto di non poter contare 
sulla clemenza dei nonni che vanno 
alle recite dei nipoti, temendo il classi-
co lancio di ortaggi e con la consape-
volezza del rischio di perdere faccia, 

reputazione, credibilità e chi più ne ha 
più ne metta, abbiamo sentito tutti il 
freddo della paura lungo la schiena.
“E no, non facciamo in tempo! Non 
saremo pronti, ci sono solo due mesi 
e abbiamo provato solo il primo atto, 
e neanche bene. C’è ancora tutto da 
sistemare, il teatro è un campo di bat-
taglia.”

“A proposito, prosegue implacabile 
Von Braun, per il sabato sera, il teatro 
è troppo piccolo. La commedia si farà 
all’aperto, sul palco del concerto.”
In quel momento c’è mancato poco 
che l’Annunziatella diventasse il luo-
go dell’ennesimo martirio subito dalla 
Chiesa  dei nostri tempi; magari meno 
nobile di altri, ma comunque sempre 
di un prete linciato si sarebbe trattato 
e, questa volta, da una folla di creden-
ti.
Pur con quest’altra spada di Damocle, 
abbiamo continuato indefessamente a 
provare, ipotizzando soluzioni sceni-
che e tecniche che potessero andare 
bene sia al chiuso che all’aperto.
I giorni passavano velocemente e 
piano piano il teatro (quello al coper-
to) prendeva forma. Quinte e fondale 
risistemati, impianto luci con tutte le 
lampade funzionanti, tendaggi sostitu-
iti, sipario nuovo, insomma una cosa 
fatta per benino. 
Intanto, mentre le scenografe impaz-
zivano per trovare il quadro, il vaso o il 
centrino giusto, l’infame di turno se ne 
usciva con: “Ma tanto all’aperto, con 
12 metri di palco e da quella distanza, 

Primo Piano
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ma chi lo vede… “.
Sguardi al vetriolo, vaghe allusioni 
alla parentela fino ai più remoti ante-
nati, e ripetuti inviti ad accomodarsi 
altrove, servivano a stemperare im-
mediatamente il clima incandescen-
te. 
Nel frattempo, mentre del palco non 
si aveva nessuna notizia certa, co-
minciava a prendere forma una cor-
rente di pensiero conservatrice che, 
tenendo all’oscuro la NASA, propen-
deva per il “facciamolo dentro e chi 
se ne importa se stiamo un po’ più 
stretti.”.
Con l’aiuto di sostanze non tutte rac-
comandabili, siamo arrivati alla setti-
mana fatidica. 
Il venerdì viene montato il palco e… 
sorpresa, le misure non sono quelle 

che ci aspettavamo. 
Fa niente, infischiandocene del me-
teo non favorevole, cominciamo a ri-
adattare idee, disegni e soluzioni alla 
nuova realtà confidando sempre e 
comunque in un aiuto dall’alto.
Con un occhio al barometro e l’altro 
al cielo, arriviamo alla death-line. Bi-
sogna decidere una volta per tutte, 
dentro o fuori. Con un colpo di mano 
improvviso, il regista dà indicazioni 
per montare nel teatro l’impianto au-
dio mentre il parroco si ritira invidian-
do gli eremiti e tutti quelli che fanno 
una scelta claustrale.
In quel momento, ecco l’atteso se-
gnale dall’alto, un improvviso scro-
scio d’acqua che rimette ogni cosa 
al suo posto. Tutto è bene quel che 
finisce bene.

Primo Piano
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Vestiti, truccati, mascherati e un po’ 
tesi, ci si ritrova nel retropalco, per-
ché la tradizione va pur sempre ri-
spettata. “Cacca, cacca, cacca” e 
finalmente si apre il sipario.

Dopo circa un’ora e mezzo, stremati 
dalla stanchezza fisica e nervosa ma 
felici come bambini dell’asilo, anzi di 
più, si raccolgono i meritati applausi. 
Spaghettata finale e, rinfacciando-
si allegramente le battute saltate e 
quelle inventate, si fa la conta delle 
cose che hanno e non hanno fun-
zionato a dovere, ma soprattutto, si 
comincia a pensare alle successive 
repliche.

Quest’avventura non è termina-
ta, ognuno di noi si porta dentro la 
soddisfazione di aver raggiunto, tutti 
insieme, un traguardo che singolar-

mente sarebbe stato inarrivabile.
Rimarranno dentro di noi per sempre: 
la gioia di avere regalato una serata 
di spensieratezza ed allegria a tutti 
coloro che ci sono venuti a vedere; il 
piacere di vedere il proprio impegno 
premiato; la consapevolezza di aver 
fatto un buon lavoro facendo qualco-
sa che nessuno di noi avrebbe mai 
pensato di fare… e molto altro anco-
ra.

Da oggi non saremo più soltanto Mi-
chele, Francesco, Fernando, Adria-
na, Elisabetta, Giorgio, Virginio,  Raf-
faella, Cristiana...  ma saremo anche 
il Commendatore, Musciello, Sam-
maria, Teresa, Rosina, Donati, Spiri-
to, Mazzarella, Tina e la nostra vita 
continuerà ad essere pervasa delle 
battute e dai ruoli che ciascuno di noi 
ha interpretato.

Primo Piano
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Visto da noi

Chi legge con regolarità un quoti-
diano o segue i notiziari televisivi si 
chiede perplesso il perché di tanta 
esitazione per un intervento a favore 
della popolazione della Siria, che un 
regime sanguinario ha trasformato 
in un autentico scudo umano. Si 
fanno confronti con altre vicende, in 
particolare con quella libica volta a 
spazzare via il regime di Gheddafi. 
Non manca qualche sorrisino: certo 
la Siria non ha il petrolio della Libia! 
Ma se è vero che gli USA, ormai 
autosufficienti nel campo energetico, 
sembrano refrattari ad imbarcarsi in  
nuove guerre, soprattutto in Medio-
Oriente, considerato da tutti una pol-
veriera, sono ben diverse e più gravi 
le ragioni che inducono tutti alla 

prudenza.
L’esperienza storica, come ha ricor-
dato Papa Francesco, insegna che le 
guerre è meglio non iniziarle perché 
poi, una volta iniziate, è difficile con-
trollarne gli esiti; questo vale soprat-
tutto in un Paese come la Siria dove 
interessi politici e fanatismo religioso 
dei vari gruppi islamici formano un 
groviglio inestricabile.
La Siria infatti, con l’ombra dell’Iran 
alle spalle, subisce lo scontro seco-
lare tra sunniti (da Sunna, condot-
ta ed interpretazione ortodossa del 
Corano dello stesso Maometto) che 
costituiscono il 75% della popola-
zione e sciiti (mussulmani scismatici 
seguaci di Alì, genero di Maometto 
che nella storia subirono sofferenze 
e persecuzioni) del ramo minorita-

di Rita Calabrese

La Siria e l’occidente
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rio degli alawiti, cui appartiene la 
famiglia di Assad. Accanto a questi 
operano le cellule Jihadiste che 
pescano nel torbido per acquistare 
forza sul terreno e destabilizzare il 
Paese.
Bashar al-Assad, succeduto al 
padre Hafez nel 2000, assicura 
all’inizio riforme e liberalizzazione 
dell’economia ma, per il veto dell’a-
la reazionaria della famiglia, non 
riesce a mantenere le promesse se 
non a favore di una piccola mino-
ranza. Il mancato sviluppo eco-
nomico, unito all’assenza di rifor-
me politiche, fomenta la dissidenza 
all’interno del Paese, cui segue la 
repressione.
Le vere manifestazioni contro il 
regime cominciano però solo nei 
primi mesi del 2011, sulla scia della 
“primavera araba”: le forze dell’ordi-
ne reagiscono duramente sparando 
sulla folla e provocando la morte di 
mille civili. 
In quel contesto il Consiglio di 
Sicurezza dell’ONU pronuncia due 
risoluzioni di condanna, subito bloc-
cate da Russia e Cina, tradizionali 
amici della Siria.
Ma il regime di Assad è sostenuto 
anche da altre forze di fede sciita: 
l’Iran, che fa paura per il suo poten-
ziale nucleare, e il partito libanese 
degli Hezbollah.
Il fronte dei ribelli si presenta a sua 
volta molto variegato: ne fanno parte 
il gruppo islamico  radicale dei sala-
fiti, l’esercito siriano libero e laico 
e il Fronte Islamico di Liberazione, 
che lotta per la completa islamizza-

zione della società; è inoltre soste-
nuto da Arabia Saudita, Turchia, 
Quatar e, con molta prudenza, dalle 
democrazie occidentali.
Obama si muove con circospezione 
e non sono certo Cina e Russia a 
fargli paura. Egli teme, oltre che una 
ritorsione iraniana sul vicino Israele, 
la risposta dei qaedisti, terroristi 
presenti sul terreno, cui rischiereb-
be di fornire armi e supporto. 
Al confronto, il regime laico degli 
Assad, per quanto disumano e san-
guinario, appare meno pericoloso 
e comunque più tollerante verso le 
minoranze religiose.

Il Presidente, pressato dall’opinione 
pubblica, definisce quindi una “linea 
rossa”: l’intervento si farà se sarà 
provato l’uso di armi chimiche da 
parte di Assad.
Gli ispettori dell’ONU conferma-
no tale uso. Ma ancora una volta 
Obama rimette tutto nelle mani del 
Congresso. Anche il Parlamento 
inglese, da parte sua, respinge la 
proposta di intervento.

A questo punto la Russia, chiamata 
in gioco, propone una mediazione 
diplomatica che Assad accetta: egli 
dovrà  consegnare il suo arsenale 
chimico. Un problema in meno per 
Obama. 

Nel frattempo le posizioni dell’opi-
nione pubblica dell’ Occidente sono 
mutate. Giornalisti che ritornano dal 
fronte di guerra e religiosi sfuggiti al 
massacro parlano dei ribelli come 

Visto da noi
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di banditi incontrollabili e invasati di 
odio soprattutto verso le comunità 
cristiane, che in Siria contano circa 
un milione di affiliati tra maroni-
ti, greco-ortodossi, greco-cattolici, 
armeni ortodossi, siro-ortodossi e 

protestanti. 
Quella che sembrava una rivolta in 
nome della democrazia è diventata 
una scuola di terrorismo e di intolle-
ranza religiosa. 
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CORSO DI PREPARAZIONE AL MATRIMONIO

Primo corso:
Ogni venerdì dalle 21.00 alle 22.30
dall’11 ottobre all’8 dicembre 2013

Secondo corso:
Ogni venerdì dalle 21.00 alle 22.30
dal 10 gennaio al 9 marzo 2014
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È sabato mattina, c’è la  Festa par-
rocchiale … si deve montare lo stand 
per i bambini. Quest’anno  si pro-
spettava difficile. Il Gruppo Famiglie, 
che da anni cura gli stand, era super 
impegnato in molte attività e allora 
che fare? Nello spirito della Festa 
di tutti noi, abbiamo chiesto aiuto 
a  persone  della parrocchia con le 
quali non avevamo mai avuto occa-
sione di lavorare. Genitori di ragazzi 
ACR, amici di passaggio desiderosi 
di partecipare alla festa “da dentro”. 
Che scoperta magnifica! Oggi  siamo 
molti a faticare. Fa caldo, il sole scot-
ta ma si lavora in allegria.
E parte la solita magia: si montano 
i tubi dei gazebo, si annodano i teli, 
si trasportano tavoli “carpiti” dai vari 
magazzini, e finalmente si trasloca-
no  gli scatoloni dei giocattoli e premi 
vari e si comincia la decorazione del-
lo stand.
Sarà pure per i bambini, ma  anche 
noi adulti ci stiamo divertendo. Si 
aprono le scatole con i giochi portati 
durante l’anno da mamme e nonne e 
si trova di tutto: bambole, giochi da 
tavolo, macchinine ma, soprattutto, 
un mondo di pupazzi. È bello e diver-
tente ricordarsi dei giochi dei nostri 
figli, di quando erano piccoli. Prima li 
vincevano i nostri figli, poi gli anni se-
guenti, se ancora in buone condizio-
ni, li portavano per allestire il banco; 

trapelava un po’ di nostalgia, chissà 
forse difficilmente si erano staccati 
dal loro peluche preferito o da chissà 
quale altro ricordo, ma questo era il 
momento di dire “ora sono grande e 
non ne ho più bisogno”.
Magari non era proprio così, ma or-
mai non potevano tirarsi indietro.  
Intanto si sveglia lo spirito bambino 
dentro di noi e si osserva  l’effetto 
dello stand come farebbero i bambini 
più piccoli.
Un pupazzo appeso ai fili,  tante mol-
lette colorate che invece di appen-
dere panni stesi mostrano grappoli 
di peluche colorati, bambole Barbie 
e Bratz restaurate pazientemente da 
alcuni volontari…
E poi i giochi dello stand. Una fa-
miglia  davvero speciale e creativa  
inventa ogni anno un nuovo gioco: 
lancio di palline su birilli vestiti da cal-
ciatori,  pesca magnetica di pescio-
lini colorati, cerchietti da lanciare su 
pioli a punti, il gioco del trabocchetto 
(fabbricato con un cassetto da sotto-
lettino riadattato e modificato oppor-
tunamente) un percorso ad ostacoli e 
buche da evitare lanciando la pallina, 
e persino il tiro su sagome di legno a 
forma di parroco!
Il risultato è inaspettato ed eccezio-
nale. Lo stand è un’esplosione di co-
lori, un caos organizzato di pupazzi e 
giochi vari. Ci guardiamo soddisfatti.
E poi arrivano i bambini.
Di tutte le età, fino agli adolescenti. Il 

di M. Pinacchio e M.R. Milana

Tre palle... un soldo... e l’allegria
Lo stand dei bimbi alla Festa

Ci vediamo in parrocchia

Ottobre 201314

Primo Piano



lancio delle palline è garantito, così 
come il mal di schiena per tutte le 
volte che ci pieghiamo a raccoglierle 
insieme ai barattoli. Ma i bambini sor-
ridono in quel modo speciale, con la 
speranza negli occhi vispi. Quando 
prendono la palla o la canna  magne-
tica per il lago dei pesciolini, si guar-
dano intorno già sperando di vincere 
quel premio che hanno adocchiato e 
oplà... magia! I piccolini vincono pro-
prio quello!
E all’improvviso ci troviamo assediati 
da bimbi con manine alzate pronte a 
giocare, genitori e nonni più o meno 
pazienti e, quando sembriamo soc-
combere, arrivano due mamme di 
passaggio: vi serve una mano?
E come no!
Questo è lo spirito della nostra festa. 
Il gusto di lavorare insieme, in serena 
fraternità, di conoscere persone che 
vogliono condividere la nostra fatica 

per la gioia dei bambini. E magari un 
tiro ai premi lo facciamo anche noi! 
Praticamente per due giorni viviamo 
accampati nello stand. Negli anni è 
succcesso di tutto. Siamo incappati 
in giorni di afa terribile, come in im-
provvisi acquazzoni e persino in un 
violento nubifragio, con un vento 
tempestoso che tentava di portare 
via gli stand non ancora legati: e allo-
ra tutti appesi ai pali a trattenerli giù, 
bagnati, ma con grandi risate. Una 
grande e bella avventura. E quan-
do si smonta tutto, a notte fonda alla 
fine della festa, ci restano le immagi-
ni  gioiose, i colori, i suoni e le facce 
di quei bambini che ci hanno regala-
to due giorni di assordante allegria. 
Dopo tutta questa gran fatica, ne è 
valsa la pena? Certamente sì!
E si va a dormire pensando ad un 
nuovo gioco: arrivederci al prossimo 
anno !

Ci vediamo in parrocchia
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Ingredienti:
26 ragazzi dell’azione cattolica 
tra gli 8 ed i 13 anni
6 educatori
1 assistente spirituale 
2 visite del parroco
2 cuochi eroici
Materiali di ogni tipo (per gio-
chi, attività, preghiera, pulizie)
1 film di riferimento “Piercy 
Jackson e gli dei dell’Olimpo”
Cibarie in abbondanza

Procedimento:
prendete una casa in montagna 
(sui 1000 mt circa), ponetevi den-
tro  gli ingredienti uno dopo l’altro 
amalgamandoli con cura, poi mixa-
teli all’interno di un film, alternando 
la velocità  di giochi e attività con il 
ritmo di incontri, dialoghi e momenti 
di preghiera.

Lasciate lievitare per 3 giorni circa 
di vita di comunità ed otterrete un 
composto magico: ad una prima 
veloce occhiata ne apprezzerete 
l’aspetto spumeggiante, traboccan-
te di energia ed allegria, un prodot-
to di convivialità e divertimento; poi, 
osservandolo con cura, non potre-

te fare a meno di accorgervi della 
sua sorprendente consistenza e del 
suo sapore deciso… è un impasto 
lievitato e reso compatto dalla pre-
ghiera e dal confronto, che esprime 
al suo interno  fragranze e aromi 
anche molto diversi, tutti peraltro ri-
conoscibili e ben bilanciati in modo 
che nessuno copra il gusto dell’al-
tro ma che tutti insieme diano corpo 
e sapore alla miscela ottenuta… 

La magia consiste nel fatto che alla 
fine del procedimento il composto 
si scioglie, restituendo ai “legittimi 
proprietari” i singoli ingredienti che 
lo componevano, che sono rimasti 
sì gli stessi, ma sono anche pro-
fondamente cambiati, rigenerati  
dall’esperienza compiuta: essere 
gruppo intorno al Signore!!!

Ricetta per un buon campo estivo

Ottobre 201316

di Stefania Brunese

Ci vediamo in parrocchia

CRESIME DEGLI 
ADULTI

Ogni lunedì dalle 21.00 
alle 22.00

dal 21 ottobre  2013
al 25 aprile 2014 
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Visto da noi

Sono stato in un paese in cima ad 
una piccola montagna in mezzo alla 
Barbagia. Si chiama Lollove. La 
strada, l’ultimo tratto sterrato, fini-
sce lì. Chi ci passa è perché va lì. 
Spento il motore della macchina il si-
lenzio è quasi fastidioso. Si sentono 
scampanare pecore o capre, non lo 
saprò mai perché non le vedo, ma 
ci sono. Nascoste da quei piccoli fu-
sti  che sotto permettono tutti i mo-
vimenti senza che nessuna sappia 
dove si è. Eppure qualcuno c’è: ho 
visto un’ombra in un orto, una per-
siana chiudersi veloce, il rumore di 
passi. Solo, in mezzo ad altra gente. 
Ma, quando meno te lo aspetti, mi 
si fa incontro una persona in carne 
e ossa. Come te lo immagini un pa-
store sardo? Non molto alto, stivali, 
pantaloni di fustagno, camicia da la-
voro, “sa berritta”. È lui: zio Nanni. 
Mi invita nella sua ‘umile’ dimora, un 
odore di formaggio e caglio appena 
usati, “sa pattada” infilzata di punta 
in un tagliere, un tavolo enorme otte-
nuto da un altrettanto enorme tronco 
di una quercia. Subito un bicchie-
re di “cannonau” e una scheggia di 
‘frue” (un formaggio morbido, appe-
na uscito dalla prima fermentazione) 
e via, esce da quell’italiano infarci-
to di doppie una sfilza di appunti di 
saggezza, quella che fa della vita 
un qualcosa degna d’essere vissu-

ta. Anche in un paese ultimo come 
questo.
”Ascolta. Qualche notte fa, mentre 
fischiavo ai cani, quelli che mi guar-
dano le pecore, perché abbaiavano, 
forse avevano sentito una volpe o 
un cinghiale, ho scritto questa cosa:
 
La voce forte di un pastore,
l’odor di rosmarino selvatico e mirto,
lo scampanare di pecore disperse
e da lontano il mare.
Un lento sciupìo del tempo
che tutto lascia com’è, fermo e sa-
gace.
Eppure il sole sorge e la luna si af-
faccia,
la gente invecchia e canta alla vita,
i suoi dolori, i suoi piaceri.
Voci lente e incrociate
che il vino ha schiarito e anche stor-
dito.
Ma quando cessano il silenzio è vi-
tale:
accompagna il tempo nel suo calmo 
cammino.
La brezza del mare sale per i monti,
la salita trova fiato,
vi discende la notte,
quando fredde nel cielo le stelle
inquietano la vista di un verde immu-
tato.
Il latrare di un cane allarma il pasto-
re, ma un fischio d’accordo fa torna-
re la quiete.
E poi via, di nuovo la notte.

di Daniele D’Amico

Sono stato in un paese
Un giorno in Barbagia
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Prepara con cura un quadro mai 
vecchio
uguali le forme ma con vite diverse,
sapori arroganti e luci splendenti
già pronti a dar corpo a una vita na-
scente.
 
È questo che mi basta, questo pro-
vo ogni giorno che Dio mi lascia tra 
questi monti, davanti a questo mare. 
Noi sicuramente siamo venuti dal 
mare e forse abbiamo visto che i 
pericoli più temibili venivano da lì, 
e ci siamo organizzati la nostra vita 
tra questi monti. Da quassù, anche 
se non lo vedi, ne senti la presenza, 
avverti che la vita ne trae beneficio. 
Ecco che siamo stati abituati a trarre 
beneficio da quel poco che una terra 
a volte ingrata ci riserva ogni gior-
no. Stessi colori, stessi odori, stessi 
sapori, stessi umori, ma ogni giorno 
nuovi da scoprire. Ecco perché vi-
viamo a lungo e sereni. Ogni giorno 
basta a se stesso. “

E sì, caro zio Nanni, anche a te la 
vita non ha riservato grandi cose, ma 
tu ad ognuna hai dato il giusto peso 
e mi hai insegnato che il tuo non è 
accontentarsi ma è apprezzare.

Via allora, che parta uno ‘spuntino’! 
“Su porcheddu”, “su tantalìu”, “sa 
corda”, pane “carasau”, “cannonau”, 
miele sulle “seadas”. Alla faccia del-
lo spuntino!
“E già – dice zio Nanni – perché noi 
siamo dei solitari, ma quando si in-
vita qualcuno nella nostra casa è fe-
sta.”
Grazie zio Nanni. Se ho ben capito: 
nella solitudine per ritrovare se stes-
si e a tavola con gli altri per il piace-
re di scambiare la propria vita con 
quella altrui. Mi piace. Quasi quasi, 
prima di lasciare questo paese sper-
duto e silenzioso, un altro giro di “fi-
leferru”.
E poi via, ricordando Lollove: il pae-
se del silenzio pieno di vita.

Otoobre 2013
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“… è un ente pubblico non economi-
co che svolge le funzioni relative alla 
gestione, all’accertamento e al con-
tenzioso dei tributi con l’obiettivo di 
perseguire il massimo livello di adem-
pimento degli obblighi fiscali…”.
Questa è la definizione asettica che 
Wikipedia dà del luogo in cui ogni 
mattina mi reco da 25 anni a lavorare; 
ma a cosa serve un posto che perse-
gue il massimo adempimento degli 
obblighi fiscali?
Il Presidente del Consiglio, recatosi in 
visita presso l’Agenzia delle Entrate 
lo scorso 24 luglio, ha implicitamente 
risposto così a questa domanda: ser-
ve ad attuare la Costituzione nei suoi 
valori fondamentali di equità e solida-
rietà. 
Questa risposta mi ha fatto riflettere 
sulla mia condizione di lavoratore, co-
stretto ogni giorno a recarmi in un luo-
go in cui non si salvano vite e non si 
fanno atti eroici. Insomma, faccio un 
lavoro inutile!
Spesso, poi, mi capita che qualcuno 
mi chieda che lavoro svolgo e, alla 
mia risposta, subito, il mio interlocu-
tore mi fa l’elenco di tutte le tasse che 
paga o dei disservizi a cui assiste du-
rante la sua vita di contribuente!
Nominare l’Agenzia delle Entrate fa 
sempre rabbrividire e, spesso, raccol-
go lamentele di gente che ha perso 
fiducia in una società che dimentica 

il rispetto di ciò che appartiene a ogni 
cittadino. 
Un giorno, alla domanda “a cosa ser-
ve il mio lavoro”, mi sono data una 
risposta, ovvia e scontata che ci pos-
siamo dare tutti e che però non fissia-
mo nella testa, perdendoci a giusti-
ficare i nostri comportamenti a volte 
sbagliati.
Stiamo attenti a non ferire il prossimo, 
a rispettare gli altri e non ci accorgia-
mo di quanto, a volte, danneggiamo 
gli altri per mancanza di rispetto dei 
nostri doveri di cittadino.

Il cristiano non dovrebbe mai dimenti-
care che oltre ad occupare un mondo 
fatto di fratelli, è parte della società 
che lo circonda.
Allora, a cosa serve l’Agenzia delle 
Entrate?

Che c’entra il rispetto col mondo dei 
tributi? È necessario combattere la 

di Anna Rita Zannella

Agenzia delle Entrate: a cosa serve?
Pagare tutti, pagare meno

Visto da noi

Ottobre 201320 Ottobre 2013



Ottobre 2013

mancanza di rispetto della “cosa 
pubblica” lottando, ad esempio, 
per sconfiggere l’evasione fiscale. 
Questa lotta, portata avanti dall’A-
genzia delle Entrate, mira ad assi-
curare i servizi pubblici alla collet-
tività, ridistribuire la ricchezza per 
ridurre le disuguaglianze, tutelare 
la concorrenza leale a favore degli 
imprenditori onesti e capaci, dare 
forza alla credibilità dell’Italia nei 
confronti delle altre nazioni, difen-
dere e promuovere quel fondamen-
tale valore di civiltà, che è il rispet-
to delle regole contro i furbi che 
decidono di non assolvere i propri 
obblighi, continuando però a bene-
ficiare dei servizi pubblici pagati da 
onesti cittadini. 
Con riferimento agli aspetti del ri-
spetto della Costituzione, come 
collettività siamo tutti d’accordo 
sull’utilità dell’esistenza dell’Agen-
zia delle Entrate, ma poi è il singolo 
soggetto che varca la soglia di que-
sto “temuto luogo” e non vi accede 
mai volentieri.

Questo spiega, almeno in parte, 
perché il mio lavoro, possa risulta-
re tra i più ingrati per un impiegato 
pubblico. Vero è che la cronaca ci 
consegna episodi di mala burocra-
zia che, però, non devono offusca-
re il lavoro compiuto ogni giorno 
coscienziosamente da molti lavora-
tori, che non guadagnerà mai le pri-
me pagine di un giornale e rimarrà 
confinato nella posta dei lettori, ad 
esempio, come ringraziamento per 

la diligenza dell’impiegato che si è 
messo al servizio di un contribuen-
te. 
Ognuno di noi dovrebbe sentire il 
dovere di collaborare per perse-
guire gli scopi di questa istituzione 
che, spesso, ingiustamente temia-
mo, magari anche chiedendo lo 
scontrino nel negozio o alla ban-
carella, non dimenticando mai che 
chi non paga le tasse non è nostro 
amico, non ci sta aiutando.

Vista sotto l’ottica del cristiano an-
che un’attività, come quella svolta 
dall’Agenzia delle Entrate, risorge a 
nuova luce anche se non è neces-
sario essere cristiani per vivere da 
onesti cittadini. Il rispetto dei prin-
cipi costituzionali non appartiene 
solo al cristiano, basta avere innato 
il senso del dovere, che tuttavia, nel 
pensiero di Gesù assume una con-
notazione particolare, comprensiva 
dell’amore del sentirsi parte di un 
tutto, dove ciò che vado a togliere 
al fratello mancherà anche me.

Questo modo di sentire contribu-
isce a costruire un mondo abitato 
da fratelli dove dare un senso alla 
propria vita non è compiere grandi 
azioni ma, semplicemente, far frut-
tare i talenti che ci sono stati con-
segnati, compiendo gesti semplici 
che permettono a tutti di avere ciò 
di cui si ha bisogno; e pagare le 
tasse fa parte di un anello di una 
catena che permette di sollevarci e 
crescere insieme.

Visto da noi
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PERCHÈ MI HAI CHIAMATO?
Don Lorenzo Milani
S.Paolo
A cura di: Michele Gesualdi – 
Fondazione don Lorenzo Milani

In un momento in cui, con Papa 
Francesco,  nella Chiesa  spirano  
arie innovative, si propone questo 
libro che, curato da Michele Ge-
sualdi  (uno dei suoi primi allievi di 
Barbiana) è una raccolta di lettere 
e messaggi del priore di Barbiana, 
morto a 44 anni, nel giugno 1967, 
dopo una lunga malattia.  
Dalle lettere inedite che vedono la 
luce in questo libro, emerge quel  
don Lorenzo Milani colto, combat-
tivo, teologicamente all’avanguar-
dia, dai tratti finemente poetici, mai 
tenero con i suoi persecutori, ma 
sempre fedele alla sua Chiesa. Si 
sente negli scritti  il suo apparente 
odio-amore verso Dio, “colpevole” 
di averlo “scelto” per avviarlo al sa-
cerdozio. Analogo sentimento per 
Gesù («Ti odio, ma tu sai se è amo-
re, non mi lasciare solo»). Amarez-
ze e sfoghi per il mai sopito dispia-
cere di essere stato confinato nella 
sperduta parrocchia di Barbiana, 
nel Mugello.
Toccato da un’esperienza religiosa 
singolarissima (don Lorenzo è un 
convertito che ha passato il guado a 

vent’anni. Fino a quell’età non ave-
va avuto nessuno che lo aiutasse o 
gli proponesse un cammino), con-
vertitosi, sentì dentro quel fuoco 
che continuò ad ardere per tutto il 
suo breve ma intenso cammino sa-
cerdotale. Accolse, con l’entusia-
smo di un neofita, quella fede che lo 
fece camminare, senza incertezze 
verso la scelta di fondo alla quale 
rimase fedele fino alla fine: la scelta 
dei poveri.
Pur essendo don Lorenzo figlio 
della chiesa dell’epoca fu però un 
prete diverso, che parlava  di lavo-
ro, di scuola, di ingiustizie sociali. 
Fu un uomo di chiesa che ebbe  al 
suo centro la società. Parlare  con 
la gente, guardarsi  intorno, con-
dividere  le loro ansie sociali, eco-
nomiche e culturali: riflettere  sulla 

di Marisa Ranca

Perchè mi hai chiamato?
Lettere e messaggi di don Milani

Un libro per voi
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loro povertà religiosa, di parola e di 
futuro, e dare  risposte interpretan-
do al presente la forza innovativa del 
Vangelo.
È difficile capire le prese di posizione 
di don Lorenzo senza tenere sempre 
presente che il suo classismo e la 
scelta dei poveri sono tensione reli-
giosa verso i valori indicati dal Van-
gelo.

LA LUCINA
Antonio Moresco
Mondadori – Le libellule € 10,00

Lontano da tutto, tra i boschi, in un 
vecchio borgo abbandonato e deser-
to, un uomo vive in totale solitudine. 
Ma un mistero turba il suo isolamen-
to: ogni notte, sempre alla stessa 
ora, il buio è improvvisamente spez-
zato da una lucina che si accende 
sulla montagna, proprio di fronte alla 
sua casa di pietra. Cosa sarà? Un 
abitante di un altro paese disabitato? 
Un lampione dimenticato che si ac-
cende per qualche contatto elettrico? 
Lo scopriremo a poco a poco, avvici-
nandoci sempre più al cuore segreto 
di questa storia terribile e lieve, fino 
all’inaspettato finale. Con questo 
suo “piccolo principe”, Antonio More-
sco mette in scena una meditazione 
commossa sul senso dell’universo 
e della vita. In un dialogo continuo 
con gli esseri che popolano i boschi, 
radici aeree, alberi, lucciole, rondini, 
Moresco come Leopardi riflette sulla 
solitudine e il dolore dell’esistenza, 
ma anche su ciò che lega uomini e 
animali, vivi e morti.

L’AMORE GRAFFIA IL MONDO
Ugo Riccarelli
Mondadori pp. 219 -   € 19,00

È la storia di  Signorina. Suo padre, 
capostazione in un piccolo paese di 
provincia, l’ha chiamata così ispiran-
dosi al soprannome di una locomo-
tiva di straordinaria eleganza. Un 
giorno dal treno sbuca un omino con 
gli occhi a mandorla che, con pochi 
semplici gesti, crea un vestitino di 
carta per la sua bambola. L’omino 
poi scompare lasciandole un dono, 
dono che lei scoprirà di possedere 
solo quando una sarta assisterà a 
una delle sue creazioni. Infatti crea-
re eleganza, grazia, bellezza è il suo 
talento. Potrebbe  essere una gran-
de stilista, ma ci sono il fascismo, la 
povertà e gli scontri in famiglia, le re-
sponsabilità, i divieti e poi la guerra... 
Vincitore del premio Campiello 2013, 
Riccarelli descrive tutto ciò con un 
linguaggio contemporaneo, ma veri-
sta. Fa  rivivere gli elementi più tra-
dizionali nel contesto nuovo di una 
società in crisi, ma anche in grande 
cambiamento. Non perde di vista 
tutti i suoi protagonisti, anche se li 
abbandona per qualche pagina. La 
famiglia e il suo piccolo mondo re-
stano al centro del racconto, corale 
e individuale al tempo stesso. Le tra-
gedie si alternano con equilibrio alle 
buone notizie, come in ogni normale 
esistenza. L’esistenza è fatta di bene 
e male, di sollievi e difficoltà, di spe-
ranza e di delusioni. L’amore graffia 
il mondo, ma il mondo ha sempre la 
meglio.
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Dai primi anni del secondo dopoguer-
ra, quando partirono i programmi di 
sviluppo agricolo della cosiddetta 
Rivoluzione Verde, la produzione e 
l’utilizzazione di fitofarmaci di sinte-
si e concimi chimici ebbero un ruo-
lo determinante nell’incrementare la 
produzione delle principali piante di 
interesse agricolo. Tali sistemi tutta-
via, se da una parte hanno centra-
to lo scopo, dall’altra molto spesso 
hanno generato effetti secondari 
che sono andati a incidere negativa-
mente sulla produzione e sullo stato 
di salute dell’ambiente e dell’uomo 
stesso. Per questo motivo si è cer-
cato di sviluppare un’alternativa bio-
logica a questi sistemi che non pre-

vedesse l’esclusiva utilizzazione di 
prodotti chimici o affini. Già alla fine 
dell’800 l’osservazione che gli insetti 
dannosi erano tenuti a freno dai loro 
antagonisti naturali, spinse ad utiliz-
zare questo rapporto di preda-preda-
tore nell’interesse della produzione 
agricola. Questo tipo di tecnica viene 
definita Lotta Biologica o Controllo 
Biologico: quest’ultimo  termine defi-
nisce meglio il reale scopo di questa 
pratica: essa infatti tende non tanto a 
perseguire il completo annientamen-
to della popolazione dell’organismo 
dannoso, cosa per altro impossibile, 
quanto a limitarne lo sviluppo conte-
nendolo al di sotto del livello al quale 
essa inizierebbe a creare un danno 
economico. È bene sottolineare che i 
sistemi di controllo biologico non de-

di Paola Falleni

Agricoltura e lotta biologica
La “buona” guerra
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vono necessariamente tendere alla 
creazione di un equilibrio duraturo 
nel tempo, inoltre perché abbiano 
buon esito è necessario che vengano 
applicati su spazi più ampi possibili.
Tra le più interessanti e meglio riu-
scite applicazioni del controllo biolo-
gico vi è quella relativa alla protezio-
ne della manioca, coltivata in Africa, 
contro gli attacchi di Pseudococcus 
(una cocciniglia) e degli acari verdi. 
La manioca, pianta introdotta dall’A-
merica Latina, è l’alimento principa-
le per oltre 200 milioni di persone in 
tutto il continente africano. Le cocci-
niglie e gli acari, praticamente senza 
predatori naturali che li tenessero a 
freno, a partire dagli anni settanta si 
sono diffusi in maniera esplosiva in 
34 Paesi africani, facendo diminuire 
la produzione dal 10 al 60% a secon-
da dei casi, con una perdita di circa 2 
miliardi di dollari l’anno.
Con l’aiuto, anche economico, di di-

versi Paesi stranieri l’International 
Institute  of Tropical Agricolture, con 
sede in Nigeria, varò un’ampia ricer-
ca per il controllo biologico di questi 
parassiti, che ha portato al ritrova-
mento nei luoghi d’origine di circa 
30 specie di nemici naturali di Pseu-
dococcus. Dopo opportuna speri-
mentazione su varie specie, solo 
l’imenottero (insetto) Epidinocarsis 
lopezi si è rivelato veramente effica-
ce. Questa specie, parassita delle 
uova della cocciniglia, attualmente 
tiene efficacemente sotto controllo il 
fitoparassita in 13 Paesi della fascia 
africana in cui viene coltivata la ma-
nioca. 
L’operazione, che ha permesso di 
riprendere a coltivare la manioca in 
aree dove non era più possibile, fino 
al 1988 è costata circa 12 milioni di 
dollari, meno della metà del costo 
per la ricerca e la commercializza-
zione di un solo pesticida.

Visto da noi
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di Maria Cristina Fainelli

Chi non mistica non mastica
Il gruppo giovani coppie

Chi non mistica non mastica? Scio-
glilingua che pubblicizza un ristoran-
te? No… un film? Forse… una piece 
teatrale? Neanche! È una definizione 
coniata al tempo della festa parroc-
chiale del “lontano” maggio 2013 per 
indicare un gruppo di persone in via 
di espansione (e non di estinzione) 
legate dall’amore per la fede, per il 
prioprio/a marito o moglie (ma anche 
in procinto di convolare a giuste noz-
ze) e per il buon cibo.
Incuriositi?
Il gruppo di cui con orgoglio faccio 
parte e di cui vado ora a parlare è 
una realtà parrocchiale, già conso-
lidata da anni, in realtà, guidata da 
una super coppia di giovani e simpa-
ticissimi sposi, Anna Rita e Daniele 
D’Amico che sono uniti nella vita solo 
dal 1978; e allora vi potreste chiede-
re: cosa c’è di nuovo?
Semplice: innanzitutto l’ingresso di 
altre due coppie “minorenni” (9 mesi 
una e 2 anni l’altra) di sposi che en-
tusiasti del percorso, seppur breve, 
fatto con i D’Amico lo scorso anno, 
hanno deciso non solo di proseguire 
ma di condividere questa bellissima 
esperienza attraverso la loro testimo-
nianza, in modo da farla conoscere a 
chi non è ancora dentro questa real-
tà parrocchiale e soprattutto non ha 
idea dell’attività che in essa si svolge.
Poi altra novità importantissima e de-

gna di nota è il carattere “spirituale” 
ma allo stesso tempo “giocoso” che 
questo apertissimo gruppo si propo-
ne di avere, e cioè non sono lezioni 
di catechismo anzi non è per niente 
una scuola dove si deve impararare 
qualcosa.

Nella vita come nel matrimonio, se-
guire Dio e avere fede è importante, 
ma non è solo attraverso la preghiera 
e la riflessione che si giunge al con-
tatto con Lui; anche con altre forme 
espressive come il canto e la musi-
ca si può trovare una comunicazio-
ne con il divino e allora perchè non 
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il masticare come forma espressivo-
comunicativa? Si può misticare ma-
sticando e masticando misticare?
Gesù insegnava e cenava con i suoi 
Apostoli, creava un legame con loro 
fatto di gesti e parole: e allora qual 
è il modo migliore per camminare in 
coppia con Gesù? Riflettere e poi 
condividere i propri pensieri, le pro-
prie emozioni, i sentimenti davanti ad 
un lauto pasto, “una condivisione al-
ternativa”, una preghiera “masticata”.
Con gusto ovviamente!
Questa nuova veste del gruppo è 
nata proprio durante un’allegra se-
rata a casa tra risate, pensieri e una 
eccellente “abbuffata”: Bibbia, chitar-
ra e forchetta! Non mancava nulla, e 
tutto senza alcuna necessità di pre-
notazione e pagamento, e soprat-
tutto con una richiesta partecipativa 
assolutamente libera: tutto nascerà 
da noi e dalla nostra voglia di fare e, 
perchè no,  anche di cucinare!
La forma del gruppo la daremo insie-
me noi e le coppie che decideranno 
di unirsi a noi sei misticimasticanti, 
esse potranno dare la loro impronta, 
anche perchè più saremo e più ci di-
vertiremo!
“Nel grande disegno di Dio ogni det-
taglio è importante, anche la tua, la 
mia piccola e umile testimonianza, 
anche quella nascosta di chi vive 
con semplicità la sua fede nella quo-
tidianità dei suoi rapporti di famiglia, 
di lavoro, di amicizia, ci sono i santi 
di tutti i giorni, i santi nascosti, una 
sorta di classe “media” della santità 
di cui tutti possiamo far parte”.

Queste bellissime parole del Papa 
non potrebbero essere più adatte per 
spiegare cosa si può realizzare nella 
semplicità, con la fede nella coppia e 
tra la gente.
E proprio in occasione dell’ultima fe-
sta parrocchiale ci siamo ritagliati un 
piccolo stand, ma il clima anomalo 
quasi invernale che ci ha colpito il 2 
giugno, non ci ha permesso di mo-
strarci in tutto il nostro splendore, 
con tanto di jingle e manifesti!
Accogliamo questo “disagio” come 
un segno e la curiosità che abbiamo 
forse lasciato potrà essere una “ten-
tazione” (positiva) per chi non si è 
ancora iscritto o che è ancor sospe-
so, non sa, non è convinto. Abbiamo 
anche un’e-mail, chinonmisticanon-
mastica@gmail.com, dove potete 
scrivere, domandare e proporre.
Per ora la certezza è che in parroc-
chia il gruppo “giovani coppie” c’è, 
è al passo con i tempi e sempre più 
innovativo vi aspetta numerosi da ot-
tobre!

Ci vediamo in parrocchia



L’angolo dell’arte

Spesso ci chiediamo quale ruolo pos-
sa avere l’arte al giorno d’oggi: esiste 
un confronto tra lo spazio estetico e 
quello sociale? Questo tema fu af-
frontato da numerosi artisti ed intel-
lettuali già dal secolo scorso, i testi di 
storia dell’arte moderna sono zeppi 
di nomi e definizioni. 
Artisti che hanno precorso i tempi 
come Marcel Duchamp e gli apparte-
nenti al Dadaismo, forse proprio per 
il carattere ancora embrionale delle 
installazioni, iniziarono col mettere in 
crisi il concetto dell’arte con un atteg-
giamento polemico più che costrut-
tivo, esponendo come opere d’arte 
oggetti comuni: la celebre ruota di 
bicicletta, lo scolabottiglie, l’orinato-
io, dando vita così alle prime instal-
lazioni.

Da questo punto di partenza, con il 
passare degli anni ed il perfeziona-
mento di quel pensiero che guidava 
le creazioni, l’installazione divenne 
un mezzo originale d’espressione 
per l’arte contemporanea, passando 
attraverso l’opera di molti artisti che, 
con linguaggi diversi, hanno propo-
sto una loro idea dell’installazione, 
a seconda della loro poetica e della 
loro visione del mondo.
Un’ulteriore evoluzione si ebbe gra-
zie Walter Gropius, il fondatore 
della Bauhaus di Weimar, nel suo 
concetto di uno “spirito architettoni-
co” che doveva uniformare tutti gli 
aspetti dell’arte e dell’artigianato. Il 
Futurismo italiano, nel manifesto di 
Marinetti e nell’opera di Boccioni, 
propose un’idea di arte d’impronta 
tecnicistica, nella quale nuovi mate-
riali e nuove tecniche resero possi-

di Giuseppe Leonetti

L’installazione
Quando l’arte si integra nell’ambiente
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bile la contaminazione tra le diverse 
forme artistiche.
Con tali premesse l’installazione ci si 
presenta oggi come una forma d’arte 
estremamente varia e, con percorsi 
anche molto diversi tra loro, vuole af-
fermare la volontà e la possibilità che 
l’arte si integri con la vita, la nostra 
vita: l’attore principale dell’opera è il 
suo fruitore.
Tutta l’opera, l’installazione, è ideata 
e costruita per stimolare le percezioni 
di chi ne fruirà il quale, a sua volta, di-
verrà parte integrante dell’opera che 
non avrà ragione d’esistere senza il 
fruitore. Altrettanto essenziale è l’e-
lemento ambientale nel quale l’opera 
si va ad integrare fornendo così una 
lettura integrata dell’uomo e dell’am-
biente in cui vive. Naum Gabo, artista 
costruttivista, scriveva: ”Lo spazio ed 

il tempo sono le forme sulle quali la 
vita è fondata, e quindi sulle quali l’ar-
te va costruita.”.
L’installazione oggi ha spesso la 
funzione di completare, come opera 
d’arte, la connotazione urbanistica di 
un edificio ed inoltre con altrettanta 
frequenza si vanno sempre più dif-
fondendo le installazioni su alberi: gli 
artisti appendono le loro creazioni ai 
rami degli alberi, invitando il pubblico 
a completare l’opera dell’installazio-
ne. 

L’artista Mauro Molle, da domenica 6 
ottobre, invita tutti in via Alberto Asca-
ri 255 presso InQuadro, a partecipare 
alla sua installazione.

Un’occasione per vivere davvero l’ar-
te!

L’angolo dell’arte
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Visto da noi

“Olocausto vuol dire bruciare tutta 
la propria esistenza sull’altare della 
Croce. Essere testimoni è necessa-
rio soprattutto per chi conserva rab-
bia nei confronti della società che 
vede ostile. A lui il testimone deve in-
fondere speranza facendo compren-
dere che la vita vale se è donata.”.
Credo di aver già visto questa scena. 
Era il 15 settembre del 1993, in un 
quartiere “movimentato” di una città 
del profondo sud, Palermo. E se non 
ricordo male, gli attori erano alquanto 
mediocri. Il protagonista no, quello lo 
ricordo bene. Tornava da un incontro 
per far costruire la scuola media nel 
quartiere. Aveva già celebrato due 
matrimoni ed un battesimo. Andava 
con passo celere, lo aspettavano per 
fargli la festa di compleanno, il cin-
quantaseiesimo. Aveva già le chiavi 
in mano quando un uomo gli si para 
davanti e un altro, prendendo il bor-
sello, esclama: “Padre, questa è una 
rapina”. Lui li guarda, sorride e dice 
“Me l’aspettavo”. Poi più niente. Solo 
il rumore sordo dello sparo attutito 
dal silenziatore. Il silenzio. Il sangue. 
Dicevo di attori mediocri. Proprio 
così. La rabbia che c’era nei loro 
cuori gli aveva fatto commettere un 
errore: quello di non aspettare che 
Padre Puglisi fosse morto. L’intenzio-
ne della rapina era la scusa per com-
prire l’odio che avevano (loro e i loro 

mandanti) nei suoi confronti e della 
sua sua fede. Uccidere per rapina 
non è un fatto di fede. Non si testimo-
nia la fede se si muore per un furto. 
Tu, caro “parrino” non sei un santo se 
ti fai fregare dai “carusi di strada” che 
hai accolto in casa tua e che ora, per 
gioco, ti fanno una rapina. Eppure lui 
lo sapeva. Per questo sorride. Guar-
da dall’alto della croce i suoi uccisori 
e prega “Padre perdona loro perché 
non sanno quello che fanno”. Una 
preghiera che ben conosceva. Gli 
mancava solo la croce, la posizione. 
Dagli atti della causa di Beatificazione 
si legge: “Pippo De Pasquale, amico 
di don Pino, stava andando con una 
pizza in mano verso la casa di padre 
Puglisi per festeggiarlo, ma lo trova a 
terra, ormai esanime, con le braccia 
in croce. Salvatore Grigoli e Gaspare 
Spatuzza - i pessimi attori per inten-
derci - dicono di non aver messo loro 
don Pino in quella posizione. Con le 
sue ultime forze è stato coerente fino 
alla fine nella consacrazione totale al 
Signore.”

Non c’è spazio in quest’articolo per 
parlare della sua vita. Troppo lunga, 
troppo bella.

Per questo vi consiglio l’opuscolo 
“Un colpo alla nuca per don Pino Pu-
glisi firmato mafia - Elledici- pp.20” 
oppure il sito www.padrepinopuglisi.

3P
Padre Pino Puglisi, testimone di speranza

di don Rosario Rosarno
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diocesipa.it ed anche un’interpreta-
zione teatrale del duo Ficarra e Pico-
ne al link https://www.youtube.com/
watch?v=0GUf5p55j9w.

Ci tengo, però, a riportare uno scritto 
di 3P sulla speranza, la grande esclu-
sa dalla nostra società: “… a chi è di-
sorientato il testimone della speranza 
indica non cos’è la speranza, ma chi 
è la speranza. La speranza è Cristo 
e il testimone lo indica logicamente 
attraverso una propria vita orientata 
verso Cristo. Molti giovani purtroppo 
continuano a non avere senso della 
propria vita perché non hanno trova-
to in noi questo orientamento preci-
so, chiaro nei confronti di Cristo.”.
Grazie don Pino, il tuo sangue ci fa 
vedere la Speranza.

Visto da noi
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Ci vediamo in parrocchia

Giorno 1 
Porca miseria che ore sono? Ah 
vabbè è prestissimo, è estate! No, 
aspetta!!! Oggi si parte per il campo, 
è tardissimo!!!
Ok, ok ora mi faccio una doccia al 
volo, in fondo la borsa per partire è 
pronta… vestiti (sempre troppi, tran-
ne quando troppo pochi), scarpe da 
trekking (per far credere al mondo 
che facciamo passeggiate in monta-
gna degne di essere chiamate tali), 
poi torcia, asciugamani, ciabatte... 
Credo vada bene così...
Ok sono pronto per uscire… La Bib-
biaaaaaaa, ti pare che parti senza la 
Bibbia?!
Arrivati in parrocchia, i più puntuali 
hanno già iniziato a caricare il pull-
man, eh sì, perché non scegliamo 
mai posti vicini a supermercati, o 
piccoli market paesani, la spesa si 
carica quindi tutta da Roma!
Saliamo sul pullman e i più “stan-
chi“ testano la comodità dei sempre 
scomodissimi sedili, facili prede per 
i fotografi da accampamento che ini-
ziano a scaldare le loro macchinette 
fotografiche con scatti di bellissime 
pose dei ronfatori.
Si scende e il trantran dello scarica-
mento si ripete, tutti a lavoro!
Finalmente gli animatori presentano 
il tanto atteso inno e i poveri animati 
si trovano l’arduo compito di dover 

preparare le “mosse” per ballarlo 
(non si riesce ad avere la coreogra-
fia pronta mai prima del penultimo 
giorno).
Arriviamo alle camere o meglio ca-
merate, e parte la lotta ai posti più 
lontani dagli animatori o quelli più 
protetti dagli scherzi altrui.
Prima di scendere a cena vengono 
affissi i famigerati cartelloni con i 
gruppi di servizio, tutti mischiati per 
età, e i turni in cui tutta la settimana 
viene divisa, sì perché al campo pu-
lizie e preparazione della tavola per i 
pasti si fa divisi in questi gruppi.
Alla prima cena conosciamo la “cuci-
na”, fantastiche persone che si spac-
ciano per novelli cuochi con sempre 
ottimi risultati.
Prima di salire sui nostri semplici 
giacigli ci viene presentata la tema-
tica dei giochi che accompagnerà le 
nostre serate al campo.
Ci si riunisce nuovamente tutti per 
ringraziare il Signore per la bella 
giornata con la preghiera della com-
pieta.
Tutti a letto, buonanotte!
Giorno 2
Sveglia la mattina con la tromba!	
Si scende e si inizia la giornata con 
le lodi mattutine, colazione, divisio-
ne nei gruppi di servizio per le pulizie 
e tutti svegli e carichi ci raduniamo 
assieme per assistere alle scenetta 
preparata dagli animatori per intro-

Una vita in pochi giorni
Diario di un campo-tipo dell’oratorio

di Elisabetta Righi e Fabrizio Sanguigni
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durci il tema guida della giornata, il 
prete ci aiuta con spunti di riflessione 
che riprendiamo dividendoci nei vari 
gruppi, per età, aiutati dagli animato-
ri. Divisi per gruppi affrontiamo sem-
pre interessanti approfondimenti sul 
tema del giorno e della settimana, 
su cui è bello discutere tutti insieme 
e condividere le proprie riflessioni, 
accompagnati sempre dagli anima-
tori e soprattutto da uno strumento 
insostituibile: la Bibbia.
Pranzo tutti insieme e parte la sfida 
all’ultimo sangue a schiaccia 7, il 
gioco più violento che si possa fare 
con una palla da pallavolo o alter-
nativamente una tranquilla partita a 
calcetto; i più stanchi provano a ri-
posare rischiando di sottoporsi alla 
prima tranche di scherzi.
Si ricomincia il pomeriggio! Si riparte 
con scenetta, attività, condivisione, 
ancora giochi tutti insieme e dopo 

una meritata doccia, tutti a messa e 
poi si va a cena in attesa dei giochi 
serali.
Ancora una volta compieta  e tutti a 
letto!
Giorno 3
Ma che ore sono? Come le 6?! Sì, 
le 6! Oggi tutti pronti a camminare, 
si va in passeggiata! Lodi, colazione 
e parte il serpentone. Tutti a fatica-
re, ci fermiamo per una merenda e 
poco dopo per un pranzo frugale e 
ancora a camminare; attraversiamo 
emozionanti vallate e, guadando 
60 cm di ruscello, ci inoltriamo nelle 
bellissime foreste offerte dal nostro 
territorio.
Finalmente a casa! Meritata doccia 
e ancora messa, cena (oggi più che 
mai super) e giochi, compieta, sta-
notte non volerà una mosca!
Giorno 4
Ah, oggi ci si risveglia ad un orario 

Ci vediamo in parrocchia
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decente! Lodi, colazione, servizi e… 
oggi c’è un clima strano, ci hanno 
detto che facciamo deserto… 

Sì esatto, deserto! Tutti sono più si-
lenziosi e sereni, ai più piccoli vie-
ne spiegato che il giorno di deserto 
serve per staccare la spina dalla vita 
frenetica di tutti i giorni e stare un 
po’ vicini da soli al Signore; infatti il 
sacerdote ci aiuta, con piccoli spunti 
di riflessione, ad imparare a stare a 
tu per tu con Lui. Si pranza in silen-
zio e si passa anche il pomeriggio in 
meditazione, ci si ritrova nei gruppi e 
si condividono i propri pensieri con 
gli altri. La giornata si conclude nor-
malmente con messa, cena, giochi e 
compieta! Buonanotte!
Giorno 5
Anche oggi ci aspetta una giornata 

tipo con le varie attività, ma la sera 
i giochi vengono sostituiti dall’Ado-
razione, ognuno rimane quanto può 
davanti al Signore a pregare e poi si 
va a riposare che domani si parte!
Giorno 6
L’iter di partenza è uguale a quello 
dell’andata, solo che stavolta il pull-
man viene caricato dal gruppo che 
nei giochi durante la settimana ha 
fatto il punteggio più basso, mentre 
gli altri gruppi mettono a nuovo la 
casa per lasciarla più pulita di come 
l’abbiamo trovata.

Sul pullman al ritorno chi riesce a 
non dormire è un supereroe e anche 
i fotografi delle “faccedasonno” ce-
dono a quelle che oggi ci sembrano 
lussuosissime poltrone di una prima 
classe aerea.
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